DOCUMENTO MCL PER IL CONVEGNO PASTORALE “NELLA PRECARIETA’, LA SPERANZA”

INTRODUZIONE

Oggigiorno si assiste a una perdita di senso, a una sorta di “crisi” di identità che si ripercuote in tutte le dimensioni e in tutti gli ambiti del vivere umano. Questa crisi genera delle conseguenze molto preoccupanti nell’ambito del lavoro e questo avviene a due livelli. Il primo livello concerne lo smarrimento non solo emotivo, ma soprattutto esistenziale che vive la persona nella sua quotidianità: il lavoro non viene più vissuto come luogo della libertà, ossia come luogo in cui esprimere la propria identità collaborando all’opera creatrice di Dio e redentrice di Cristo nel mondo che trova nei Sacramenti la sua fonte originaria e inesauribile. Il secondo livello riguarda l’ambito “istituzionale del lavoro”, ossia i luoghi di lavoro, l’insieme di meccanismi e di leggi che ne regolano il funzionamento, il rapporto tra lavoro ed economia ecc. Chiaramente questi due livelli sono intrinsecamente correlati e interdipendenti, è tuttavia utile distinguerli per affrontarli in modo puntuale.
Il lavoro viene spesso vissuto come una nuova forma di schiavitù, sebbene retribuita, che coinvolge la persona, la famiglia e anche chi è disoccupato. In primo luogo tale schiavitù colpisce la persona che si concepisce come “funzionale a”: il lavoro non viene più concepito come luogo nel quale la persona si realizza, almeno in parte, la propria vocazione (e quindi il senso della propria esistenza), ma come il pegno da pagare per avere i mezzi di sostentamento necessari alla sopravvivenza, oppure – in altri casi – come il “riempitivo” di una vita nella quale non si intravvede alcun orizzonte di senso, che quindi viene cercato nella carriera o in un accumulo indiscriminato di denaro (entrambi questi risvolti, sebbene molto differenti tra loro, risultano accomunati da una “spersonalizzazione” dell’azione o come dipendenza o come “fuga da”). In secondo luogo questa schiavitù riguarda la famiglia: i ritmi naturali che caratterizzano le relazioni famigliari vengono spesso alterati per rispondere alle esigenze del “mercato”: si pensi ai bambini che, ancora neonati, vengono portati all’asilo nido perché le madri non possono assentarsi per vari mesi dal lavoro o non possono mantenere la famiglia con una riduzione significativa dello stipendio, oppure agli anziani e ai malati i quali vengono mandati in case di cura (generando dei costi sociali molto elevati) quando potrebbero essere ancora assistiti a casa. Ancora una volta è la famiglia ad essere strumentale al mondo del lavoro (con le gravissime conseguenze che tutti abbiamo sotto gli occhi) e non il lavoro alla famiglia. In terzo luogo il lavoro costituisce una sorta di “schiavitù” anche per il disoccupato, che non trova un ambito di senso nella propria giornata e si concepisce in modo dipendente, in questo caso, da ciò che non ha, in quanto essere escluso dal mondo del lavoro implica una lunga catena di esclusioni: da quella sociale, ai contributi pensionistici e per malattia, alla stessa assistenza sanitaria nel caso degli immigrati. Il lavoro, come sottolinea il Santo Padre, da mezzo di inclusione si trasforma quindi in mezzo di esclusione, con le conseguenze antropologiche e sociali che ben conosciamo (cfr. Francesco, Evangelii Gaudium, 53-54). 

Ritornando alla distinzione precedente tra i due livelli che tale ‘crisi’ colpisce osserviamo, anche alla luce di queste considerazioni, che essi vengono spesso confusi, generando ulteriori problematiche: frequentemente, infatti, si crede che a tale crisi si possa rispondere unicamente per mezzo di un intervento istituzionale (dal più alto al più prossimo): per mezzo di nuove regole, iniziative, attività si pensa di poter rispondere a un vuoto di senso che non è altro che il segno del bisogno infinito che caratterizza ontologicamente l’uomo come creatura. Si cerca quindi di rispondere a un bisogno ontologico, strutturale, per mezzo della prassi. Questo atteggiamento crea ancora più confusione, in quanto rischia di ridurre, appiattire e banalizzare in modo molto violento un bisogno che richiede una risposta di tutt’altra natura e che se non viene corrisposto, anche qualora le condizioni “esterne” mutassero per il meglio, genera nell’uomo un senso di umiliazione e frustrazione che nessuna “agenzia” per il lavoro potrà mai colmare. Come afferma ancora il Sommo Pontefice parlando della Misericordia di Cristo: “nessuno potrà toglierci la dignità che ci conferisce questo amore infinito e incrollabile. Egli ci permette di alzare la testa e ricominciare, con una tenerezza che mai ci delude e che sempre può restituirci la gioia. Non fuggiamo dalla risurrezione di Gesù, non diamoci mai per vinti, accada quel che accada. Nulla possa più della sua vita che ci spinge in avanti!” (Francesco, Evangelii Gaudium, 3). Non è un accumulo quantitativo di iniziative ad attività a dare all’uomo, qualsiasi sia la situazione da lui vissuta, la consapevolezza di quella dignità e di quel valore di cui parla Papa Francesco. È solo ritornando alla fede, alimentata continuamente dalla partecipazione ai Sacramenti e alla vita della Chiesa, che si può rispondere a quello smarrimento, alla ricerca di una propria identità. 
GIOVANI E FAMIGLIA

Proprio questa dinamica di attacco esterno e di svuotamento dall’interno, si riscontra nella minaccia su più fronti al desiderio dei giovani di costruire una loro famiglia. Dal punto di vista spirituale, culturale e antropologico la minaccia riguarda la natura stessa del legame familiare, generando una cultura della precarietà a partire dalle relazioni più intime e più importanti. Da un punto di vista materiale, la mancanza di risorse come il reddito o la casa, scoraggia quanti vogliono costituire una famiglia e, anche in questo caso, genera una cultura della precarietà. Questo fa sì che il desiderio di costruire una famiglia sia attaccato proprio in quel “per sempre” che è alla base della famiglia stessa. In questa prospettiva occorre un’educazione alla famiglia che aiuti i giovani ad affrontare queste difficoltà. Per far sì che le difficoltà materiali non annichiliscano il desiderio della famiglia, occorre sia dare una risposta concreta a tali bisogni, sia riaffermare il significato profondo dell’essere famiglia. 
La famiglia è il luogo della vita, dove, nella differenza sessuale, l’amore coniugale è fecondo e genera nuova vita, sia attraverso il concepimento, sia attraverso le varie forme di accoglienza (come l’adozione o l’affido), sia attraverso la capacità di costruire solidi legami sociali. Allo stesso tempo è il luogo in cui la vita viene custodita, in particolar modo nelle situazioni di fragilità e di debolezza. La famiglia è il luogo dell’educazione dove la persona cresce, impara a conoscersi e sviluppa le proprie capacità. Spesso di ritiene che il compito educativo della famiglia riguardi solamente i figli, invece la famiglia è il luogo di una vera educazione che dura tutta la vita. La famiglia permette lo scambio di esperienze tra le diverse generazioni in un processo di continuo apprendimento e di arricchimento per tutti i suoi membri. Nel ruolo educativo della famiglia emerge un aspetto fondamentale nella vita della persona (che ha una ricaduta importantissima nel modo di concepire il lavoro): la famiglia è il luogo in cui la persona scopre, giorno dopo giorno, la propria vocazione, una scoperta che dura tutta la vita e che diventa il primo fattore per la realizzazione di un bene che sia di tutti e di ciascuno.
La famiglia è il luogo del lavoro. Pur nelle inevitabili difficoltà, la famiglia e il lavoro non possono essere messi in contrapposizione, ma devono formare una naturale alleanza. Nella famiglia avviene lo scambio intergenerazionale attraverso la trasmissione di tradizioni, esperienze e di sapere che molto spesso hanno delle ricadute dirette lavoro in particolare sulla creazione di lavoro (es: artigianato e imprese familiari). Per far sì che il mondo del lavoro sia sempre più inclusivo ed umano, occorre affrontare il nodo della conciliazione tra i tempi di lavoro e i tempi della famiglia. Apparentemente si tratta di una conciliazione impossibile perché il tempo dedicato al lavoro è sottratto alla famiglia e viceversa. In realtà, l’esperienza che si fa all’interno della famiglia (basti pensare alla genitorialità) è un arricchimento della persona che ha ricadute positive nei rapporti di lavoro. Occorre, quindi, accettare la sfida della conciliazione, una sfida che riguarda numerosi soggetti, poiché non è circoscrivibile alle famiglie e ai datori di lavoro (privati o pubblici), ma coinvolge le istituzioni (a livello locale e nazionale), i sindacati e le associazioni datoriali, i movimenti e le associazioni del mondo del lavoro e le varie espressioni del terzo settore (in particolare quelle che riguardano le famiglie e la cura). La flessibilità degli orari di lavoro, la possibilità di svolgere lavori part-time, politiche urbanistiche che agevolino gli spostamenti, la presenza di un efficiente sistema di trasporto pubblico, sono alcuni esempi di come sia possibile intervenire attraverso la conciliazione dei tempi di lavoro e de i tempi della famiglia. Allo stesso modo occorre riconoscere il valore della maternità e della paternità e permettere alle madri e ai padri di prendersi cura dei figli, soprattutto nei primi mesi di vita. È necessario aumentare la durata dei congedi parentali retribuiti, garantire la presenza e la possibilità di accesso per tutti a strutture per l’infanzia (statali o private) per la cura e l’educazione dei bambini, permettere una maggiore flessibilità degli orari sia delle strutture per l’infanzia che del lavoro. Una menzione particolare va fatta per i padri, garantendo loro la possibilità di congedi retribuiti da prendere durante il primo anno di vita del bambino. Questo è un aspetto importante e decisivo perché permette al bambino di avere accanto la figura paterna (fondamentale per il suo corretto sviluppo) e alleggerisce il carico dei compiti che oggi gravano sulla madre. Allo stesso tempo occorre continuare a contrastare pratiche illegali, ma purtroppo vigenti, come la firma in bianco delle dimissioni da parte delle donne, una pratica che umilia la loro vocazione di madre e di persona nel lavoro. 
Questi aspetti riguardanti la genitorialità sono decisivi, perché il sostegno al desiderio di famiglia non può ridursi solo al momento in cui essa si costituisce, ma va accompagnato per tutta la vita. Non è possibile permettere che il desidero di genitorialità (propria o nelle varie forme di accoglienza) che è l’espressione massima della collaborazione dell’essere umano all’opera divina, possa essere umiliato a causa di fattori esteri che potrebbero essere affrontati da una buona politica e dall’impegno delle associazioni e dei movimenti. Non si sottolinea mai abbastanza come questo legame tra famiglia e lavoro non sia un accessorio, un “di più” da tener conto solamente in un periodo di un ciclo economico positivo, ma come esso sia decisivo nella vita dei giovani. 
EDUCAZIONE E LAVORO

Come conseguenza della crisi economica iniziata nel 2008, il mercato del lavoro italiano ha attraversato negli ultimi anni una fase di profonda crisi che ha colpito soprattutto i giovani. I dati più significativi che abbiamo a disposizione raccontano che nel 2012 i giovani disoccupati erano 1,2 in più che nel 2007, che la disoccupazione giovanile italiana è pari al 34,5% (con picchi vicini al 47% nel Mezzogiorno), mentre l’occupazione giovanile è ferma al 18,6% contro una media europea del 32,8%. Allo stesso tempo è esploso i fenomeno dei NEET (persone che non lavorano e che non sono inseriti in alcun percorso scolastico o formativo), una allegoria dell’esclusione e dell’autoesclusione delle nella nostra comunità. I giovani NEET (di età compresa tra i 15 e i 24 anni) in Italia sono circa circa 1,27 milioni (181 mila stranieri): il 21% della popolazione di questa fascia di età (oltre il 30% in Campania, Calabria, Sicilia). In questo contesto è evidente come sia necessario raccordare i percorsi formativi e i percorsi di inserimento lavorativo. Deve essere considerato in maniera positiva il progetto di Youth Guarantee che è stato promosso dall’Unione Europa, attraverso il quale l’UE invita gli Stati a garantire ai giovani con meno di 25 anni (29 nel caso italiano), entro quattro mesi dall’inizio della disoccupazione o dall’uscita dal sistema di istruzione formale, un’offerta qualitativamente valida di lavoro, di proseguimento degli studi, di apprendistato, di tirocinio o di altri interventi formativi. L’obiettivo di fondo è, infatti, quello di offrire una risposta (o sarebbe meglio dire dare un’opportunità) ai giovani che ogni anno si affacciano al mercato del lavoro dopo la conclusione degli studi ed evitare, per quanto possibile, il rischio di entrare in percorsi di esclusione sociale. In Italia, nonostante alcune criticità e la difficoltà ad implementare questo progetto nelle differenti regioni, la Youth Guarantee grazie anche ai cospicui finanziamenti dovrebbe garantire delle opportunità reali ai giovani. In particolare occorre guardare con molto interesse la possibilità che anche le associazioni hanno di poter usufruire del canale della Youth Guarantee per aiutare e sostenere i giovani nella delicata transizione nel mondo del lavoro. 
È necessario impegnarsi affinché il diritto che regola il mondo del lavoro divenga uno strumento di tutela e di promozione della persona nel lavoro. In particolare, sarebbe utile intraprendere il cammino della semplificazione delle norme riguardanti il lavoro (che spesso risultano impraticabili) e in questo modo liberare il mercato del lavoro. Deve essere sostenuta la contrattazione aziendale e territoriale in cui viene favorita la negoziazione in un contesto prossimo alla persona, una possibilità che può essere sfruttata per aiutare i giovani ad inserirsi e a rimanere all’interno delle imprese stesse. Un rapporto, quello tra imprese e lavoratori, che può essere aiutato da contratti di tipo relazionale e dal coinvolgimento dei lavoratori in tutti gli aspetti della vita dell’azienda. 
La formazione è, evidentemente, strategica per i giovani. Purtroppo assistiamo troppo spesso a percorsi formativi che sono lontani dalla realtà del mondo del lavoro, che non preparano i giovani ad incontrare quello che “fuori” dalla scuola. Per questo sarebbe opportuno portare “dentro” i percorsi formativi il mondo del lavoro. In questo senso devono essere valorizzati quegli strumenti, come l’apprendistato, che permettono di unire la formazione e il lavoro. Allo stesso tempo è opportuno riscoprire il valore (anche culturale) del lavoro manuale, riscoprire l’importantissima e ricca tradizione dell’artigianato italiano e proseguire nella strada dell’innovazione scientifica e tecnologica, affinché siano valorizzati tutti i luoghi che creano lavoro. Un canale importantissimo della formazione, ma ancor di più dell’educazione, è quello delle associazioni e dei movimenti. Non solo partecipare pienamente alla vita di un’associazione o di un movimento è già una forma di educazione e di formazione significativa (basti pensare a tutto ciò che riguarda la vita cristiana oppure, da un’altra prospettiva, la cittadinanza), ma permette di far crescere i giovani secondo quello spirito che Papa Benedetto XVI ha così ben descritto nella Caritas in Veritate “non c’è l’intelligenza e poi l’amore: ci sono l’amore ricco di intelligenza e l’intelligenza piena di amore” (Benedetto XVI, Caritas in Veritate, 30).
PROPOSTE PER IL CAMBIAMENTO. TESTIMONIANZA MCL

Il Convegno pastorale, come il magistero del Santo Padre costantemente ci richiama, mette in evidenza la questione decisiva dell’esclusione. Al giorno d’oggi il grande problema è quello dell’esclusione dalla vita della comunità. Come già detto questa esclusione è ancor più drammatica quando riguarda i giovani (senza dimenticare le donne, gli immigrati o le persone che versano in particolari situazioni di fragilità) che si sentono, a torto o a ragione, privati di un futuro. Per dare il proprio contributo al fine di aiutare i giovani nel coinvolgimento della vita della società partendo dal mondo del lavoro, da qualche anno MCL ha dato vita a un servizio di assistenza e di informazione per i giovani che si approcciano al mondo del lavoro, un servizio che si chiama PRONTOLAVORO MCL. PRONTOLAVORO MCL, che si avvale dell’ausilio scientifico di importanti centri di ricerca, è un servizio che nasce nel seno di MCL e che è portato avanti soprattutto dalla sua componente giovanile, affinché sia un momento di incontro tra giovani. Lo scopo è quello di incontrare i giovani partendo da un loro bisogno (il lavoro) e cercando di darvi risposta mettendo a disposizione delle persone adeguatamente formate per aiutare ad accostarsi al mondo del lavoro (orientamento, stesura dei CV, informazioni sulla realtà locale, basi del diritto del lavoro, ecc..). La risposta al bisogno, però, non è che l’inizio perché lo scopo ultimo è quello di accompagnare i giovani nella formazione di tutta la persona. Così organizzare dei seminari di approfondimento sul mondo del lavoro per superare la mancanza di conoscenze su norme, prassi, agevolazioni, procedimenti e opportunità oppure mettere a disposizione momenti formativi sui temi specifici in modo che sia più ampia possibile la conoscenza delle tematiche e questioni riguardanti il lavoro, sono delle modalità per aiutare i giovani che rischiano di chiudersi nell’apatia e nella rassegnazione che portano all’autoesclusione dalla vita della comunità. 
ASPETTATIVE

La grande questione dei giovani e del lavoro non è un problema che può essere ridotto agli aspetti “tecnici”, come la grande crisi che stanno attraversando le nostre economie e più in generale le nostre società non può essere ridotta all’ambito economico o sociale. Questi problemi non sono contingenti, ma si ripresentano sotto diverse sfaccettature nel corso della storia: si tratta di una questione strutturale, che va affrontata “a monte” e non “a valle”. La moltiplicazione delle attività e delle iniziative, sebbene nascano da uno slancio lodevole, a motivo della loro inevitabile parzialità finiscono per umiliare ulteriormente la persona, come se l’ambito istituzionale fosse in grado di rispondere da solo alle domande di senso. È solo attraverso una rigenerazione della persona per mezzo della fede che sarà possibile affrontare le sfide che ci troviamo a vivere in modo non riduttivo: solo da questa prospettiva potremmo tornare a vivere il lavoro come vocazione, e quindi ad essere i primi a non concepirsi come “schiavi di”, come “funzionali a”. Questa dipendenza (che certamente è determinata anche da fattori esterni)  corrisponde innanzitutto a un modo di auto concepirsi della persona stessa, che quindi non è in grado di “rompere le catene” che la tengono oppressa innanzitutto per una mancanza di coscienza di ciò che può veramente liberarla. In tal modo la ricerca della libertà – che non viene più cercata nella verità (cfr. Benedetto XVI, Caritas in Veritate, 9) – viene sempre rimandata a un’altra situazione, a un altro luogo, al fine settimana, così che l’uomo risulta sempre schiavo e straniero nella situazione che vive. Il compito della Chiesa, delle parrocchie e delle numerose associazioni cattoliche e dei movimenti deve quindi essere quello di portare all’uomo lo sguardo di Cristo descritto da Papa Francesco: anche un’iniziativa specifica può essere il tramite di questo, a condizione però che il suo scopo sia la rigenerazione globale della persona (considerata nelle sue dimensioni relazionali del vivere). Si tratta di accogliere l’invito del Sommo Pontefice a far uscire Cristo dalle anguste stanze in cui noi spesso lo chiudiamo, si tratta di essere testimoni credibili della nuova evangelizzazione nelle opere che facciamo. Il prossimo Convegno pastorale  potrà essere una vera occasione di speranza se farà trasparire che una persona rigenerata dalla fede può intervenire in modo creativo nel proprio ambito lavorativo, non riproducendo su di sé e sui colleghi (capi o dipendenti) gli schemi riduttivi del “mondo”, ma introducendo lo sguardo traboccante di amore di Cristo per mezzo della Chiesa, uno sguardo che rende salda la vita pur nelle incertezze e nella precarietà.
